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rispetto e la cura. 

Questo incontro si inserisce nella programmazione Radici - 
Le giornate della Recupa – 2025 – il rispetto e la cura. giunto 
alla IV edizione (www.laverdevia.it). In continuità con il tema 
trattato negli anni 2024 e 2023, anche Radici 2025 (Reti 
Attive Dinamiche e Interconnesse dell’Io) si ispira alla 
capacità degli alberi di scambiare sostanze nutritive con 
l’ambiente circostante, in modo attivo e collaborativo. Infatti, 
in questa rassegna gli eventi si susseguono e si intersecano 
proprio come una fitta rete di radici che costituisce una vera 
interconnessione tra esseri viventi, adattandosi dinamicamente 
al contesto che muta.  Radici 2025 intende raccontare come il 
nostro futuro sia strettamente collegato alla nostra capacità di 
salvaguardare il nostro territorio, contrastare il degrado e 
l’inquinamento, rispettare l’altro sia esso un ecosistema o 
parte di esso quali un essere vegetale, animale o minerale, 
accogliere gli altri esseri umani con le loro peculiarità 
auspicando che tutti noi come singoli cittadini, associazioni, 
enti governativi, imprese possiamo operare come gli alberi per 
il benessere e la  salvaguardia del nostro pianeta. 



Resistenza: dalle lotte partigiane allle sfide di oggi 

news 

La memoria della Resistenza in Italia è stata a lungo raccontata 
solo dal punto di vista del Nord, dimenticando il ruolo del 
Mezzogiorno. Nell’ incontro, storici e amministratori hanno 
ricordato come la Puglia, dopo l’8 settembre 1943, sia stata 
rifugio per profughi e terreno di una “resistenza senza armi”. 
Molti meridionali parteciparono attivamente alla lotta partigiana, 
dagli scioperi operai ai GAP nelle città. 

Particolarmente toccante la storia di Vito Antonio La Fratta, 
operaio di Spinazzola emigrato a Milano: padre della piccola 
Matilde, scelse la clandestinità nei GAP, fu arrestato e ucciso dai 
fascisti, mentre la moglie venne deportata. Matilde, bambina, 
restò sola in una città in guerra. Una vicenda che mostra come la 
Resistenza abbia attraversato le vite delle famiglie, non solo dei 
combattenti. 

Dal passato il discorso si è spostato all’oggi: il caporalato nelle 
campagne pugliesi è stato descritto come una nuova forma di 
sfruttamento che richiama i valori della Resistenza, perché 
riguarda dignità, diritti e libertà. La rete “Recovery Sud” ha 
dimostrato come i comuni meridionali possano unirsi per 
chiedere più equità, trasformando il Sud da “trainato” a possibile 
“traino” del Paese. 

Resistere oggi, è stato detto, significa combattere disuguaglianze 
e mafie, ma anche proporre dal Sud un modello di futuro fondato 
su giustizia sociale e coesione. Un messaggio che vale per tutti, 
non solo per chi vive al Sud. 

Qui di seguito una breve sintesi dell’incontro che si è svolto 
pubblicamente e che ha riunito storici, studiosi e amministratori 
per discutere di Resistenza, memoria collettiva e nuove forme di 
“resistenza” contemporanea. A moderare il confronto è stata 
Anna Gervasio (direttrice dell’IPSAIC) che ha guidato gli 

https://www.larecupa.it/category/news/


interventi di Massimiliano Desiante (ricercatore dell’IPSAIC e 
scrittore), Leonardo Palmisano docente e sociologo e Davide 
Carlucci giornalista e scrittore. 

Vincenzo Coppa 

Laverdevia 



Davide Carlucci
Nato ad Acquaviva delle Fonti (BA), è giornalista de “La Repubblica” 
e autore di libri d'inchiesta è stato sindaco di Acquaviva delle fonti 
per due mandati. 

 



Nato a Milano, è docente presso un istituto di scuola superiore di 
Gravina in Puglia e autore di libri e ricercatore IPSAIC sul 
movimento della Resistenza in Puglia.

 Massimiliano Desiante



Direttr ice del l’ IPSAIC (Ist ituto Pugliese per la storia 
dell’antifascismo e dell’Italia Contemporanea), docente, autrice e 
ricercatrice di storia contemporanea. Si è occupata di 
meridionalismo, antifascismo, movimenti forzati del la 
popolazione. Diverse pubblicazioni sui luoghi della memoria in 
Puglia, come il campo profughi di Altamura. E’ componente del 
comitato scientifico dell’Istituto Nazionale “Ferruccio Parri”.  

Anna Gervasio



Nato a Bari è docente di Sociologia della devianza all’Università 
di Foggia, editorialista del Corriere del Mezzogiorno, presidente di 
Radici Future Produzioni., direttore artistico di Legalltria e 
cofondatore di Piazze Connection. Colomba d’oro per la Pace 
2019, ha la delega alle migrazioni e all’antimafia sociale per il Pd 
Puglia. Puglia è autore di libri sul tema del caporalato e 
sfruttamento dei migranti, sulle mafie italiane e nigeriane e della 
serie di gialli sul bandito Mazzacani.

 Leonardo Palmisano
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Resistenze di ieri e di oggi 
  
Dal contributo dimenticato del Sud alle nuove lotte per 
dignità e diritti 
  
Per decenni la Resistenza italiana è stata raccontata come 
una vicenda tutta settentrionale, fatta di brigate sulle 
montagne, di città industriali in rivolta e di figure simbolo 
come Fenoglio, Calvino o i fratelli Cervi. Eppure, anche il 
Mezzogiorno ebbe un ruolo fondamentale, che solo negli 
ultimi anni è stato riscoperto. Un contributo fatto non soltanto 
di combattenti armati, ma anche di civili, operai, donne, 
bambini e comunità intere, che hanno conosciuto altre forme 
di resistenza: accoglienza, sacrificio, lotte contadine, 
migrazioni forzate. 
  
È da questo filo, che lega memoria e attualità, che è partito 
un incontro pubblico ricco di voci e prospettive, guidato da 
Anna Gervasio (direttrice IPSAIC] e animato dagli interventi 
dello storico Massimiliano Desiante (ricercatore IPSAIC e 
scrittore) , di Leonardo Palmisano. (Sociologo, docente e 
scrittore) e di Davide Carlucci (giornalista e ex sindaco di 
Acquviva delle Fonti). 
  
La resistenza senza armi: il ruolo della Puglia 
  
Anna ha introdotto il dialogo partendo da una pagina spesso 
trascurata: la “resistenza senza armi” vissuta in Puglia. «Dopo 
l’8 settembre 1943 – ha spiegato – la nostra regione divenne   

Il primo rifugio dell’Italia libera. Qui arrivarono ebrei che poi 
proseguirono verso la Palestina, profughi dalla Jugoslavia, 
dalla Grecia, dall’Albania. Furono creati campi di accoglienza, 
prima aperti e poi, dal 1947, veri campi chiusi. Non una 
guerra armata, ma una resistenza civile, fatta di solidarietà, di 
accoglienza, di memoria». 
  
Un patrimonio di esperienze rimasto nell’ombra fino agli anni 
Ottanta, quando iniziarono le prime ricerche sistematiche: 
«All’inizio ci si affidava solo alle memorie dei familiari – ha 
ricordato Anna – poi si sono recuperati diari, registri, 
testimonianze. Oggi sappiamo che il Sud ha dato un 
contributo forte al processo resistenziale, anche se per 
decenni è stato ignorato». 

 



Massimiliano: i meridionali nella Resistenza 
  
Lo storico Massimiliano ha raccolto il testimone sottolineando 
l’importanza di recuperare una verità nascosta. «Già alla fine 
degli anni Quaranta – ha ricordato – l’antifascista Augusto 
Monti aveva scritto che molti dei primi partigiani erano 
meridionali. Le caserme erano concentrate al Nord e i giovani 
del Sud, dopo l’armistizio, non potevano tornare a casa. Per 
questo salirono in montagna e si unirono ai primi nuclei 
partigiani». 

   

Nonostante ciò, la grande storiografia – da Giorgio Bocca a 
Roberto Battaglia – per decenni ha raccontato la Resistenza 
come fenomeno esclusivamente settentrionale. Solo dagli 
anni Duemila si è aperto un nuovo campo di ricerca, quello 
del partigianato meridionale. 
  
«Quando parliamo di resistenza – ha spiegato Massimiliano – 
dobbiamo pensare non solo ai partigiani armati, ma anche ai 
gappisti nelle città, agli operai emigrati che scioperarono nel 
’43 e nel ’44, alle donne che fecero le staffette, agli internati 
militari italiani. E moltissimi di loro erano meridionali». 
  
Il “no” degli internati militari 
  
Particolare rilievo ha avuto la vicenda degli internati militari 
italiani, che dopo l’8 settembre 1943 rifiutarono di aderire alla 
Repubblica Sociale Italiana. «Quel “no” – ha detto 
Massimiliano – ebbe un altissimo valore politico e militare. 
Erano giovani cresciuti nel fascismo, formati da un regime 
totalitario che puntava a creare soldati obbedienti. Eppure il 
95% di loro disse no. Fu, a mio giudizio, il terzo grande 
plebiscito della storia del fascismo, e segnò la sua sconfitta 
più grave». 
  
Una scelta che ebbe anche conseguenze pratiche: «Se quei 
giovani avessero aderito in massa – ha osservato – la guerra 
sarebbe stata molto più lunga e sanguinosa. Invece il loro 
rifiuto alleggerì il cammino della Liberazione e costrinse 
Mussolini a una condizione di totale subalternità rispetto a 
Hitler». 



La storia di Matilde La Fratta 
  
Tra le vicende più emblematiche, Massimiliano ha raccontato 
quella di Vito Antonio La Fratta, operaio di Spinazzola 
emigrato a Milano. Dopo l’8 settembre entrò nei GAP di 
Sesto San Giovanni, partecipò all’attentato al federale 
fascista Mario Resega e fu arrestato nel maggio 1944. Morì 
sotto tortura a San Vittore. La moglie fu deportata a Bolzano. 
La figlia Matilde, di appena dieci anni, restò sola a Milano per 
mesi. 
  
«È una storia paradigmatica – ha detto Massimiliano – che 
mostra come la Resistenza non fu solo lotta armata, ma 
anche sacrificio di famiglie, donne e bambini. Ho voluto 
raccontarla come public history, con un linguaggio 
accessibile e anche attraverso il teatro, perché i ragazzi 
possano capire i valori resistenziali partendo da vite 
concrete». 
  
Leonardo: il caporalato, oggi come ieri 
  
Dal passato, il confronto si è spostato al presente. Anna ha 
introdotto il tema del caporalato, chiedendo a Leonardo di 
approfondirlo. 
  
«Non parliamo di un residuo del latifondo – ha spiegato – ma 
di un sistema moderno, figlio del mercato globale. In 
Capitanata il prezzo del pomodoro è deciso da grandi 
multinazionali quando il frutto non è ancora sui campi. Lo 

stesso accade per il cacao: esistono mercati delle royalties 
che fissano valori a monte. Così il lavoro del bracciante incide 
appena per il 5% sul prezzo finale di un barattolo di pelati. 
Con un margine simile, non c’è spazio per diritti, per 
sindacati, per dignità». 



Leonardo ha ricordato la legge 199 del 2016, approvata 
dopo la morte della bracciante Paola Clemente: «Quella 
legge ha introdotto strumenti importanti, come la rete del 
lavoro agricolo di qualità. Ma a oggi vi aderiscono meno di 
3.000 imprese in tutta Italia. È una cifra ridicola se pensiamo 
all’enorme numero di aziende agricole. Intanto migliaia di 
stagionali vivono ancora nelle baraccopoli, da Borgo 
Mezzanone al Gran Ghetto, in condizioni disumane». 
  
Fondi stanziati e occasione sprecata 
  
Leonardo ha denunciato anche l’incapacità politica: «Il 
governo Draghi aveva stanziato oltre 240 milioni di euro per 
superare gli insediamenti informali, più della metà destinati 
alla Puglia. Il comune di Manfredonia, dove si trova Borgo 
Mezzanone, avrebbe dovuto ricevere 54 milioni, il 70% per 
opere strutturali e il 30% per progetti di inclusione. Eppure 
quei fondi rischiano di andare persi: si continua a parlare solo 
di container, invece di investire sul recupero dei borghi 
spopolati e delle case vuote delle aree interne». 
  
Il rischio, secondo Leonardo, è che senza politiche serie di 
integrazione e regolarizzazione «gli sfruttati di oggi diventino i 
caporali di domani. È già accaduto: ex braccianti diventati 
caporali, inseriti nei circuiti criminali, persino regolarizzati da 
leggi compiacenti. È un sistema che si autoalimenta, e che 
alimenta a sua volta mafie locali e reti transnazionali». 
  
Davide: Recovery Sud e il pensiero meridiano 

  
Davide Carlucci, già sindaco di Acquaviva delle Fonti, ha 
portato il discorso sul piano politico. Ha ricordato la nascita di 
Recovery Sud nel 2021: «Per la prima volta nella storia i 
sindaci del Mezzogiorno si sono uniti. L’Unione Europea ci 
assegnava, in base a criteri oggettivi, il 68% delle risorse del 
PNRR. Il governo italiano ci riconobbe solo il 34%, poi 
portato al 40 grazie alle nostre pressioni. Era l’occasione per 
colmare divari storici su sanità, trasporti, lavoro. Ma siamo 
stati ignorati». 
  
Da quell’esperienza è nata la Rete Civica Meridionale. «Non è 
un partito – ha spiegato – ma un luogo di confronto tra 
amministratori, associazioni e cittadini. Il messaggio è chiaro: 
il Sud non deve più essere trainato, ma traino del Paese». 
  
Ribaltare la narrazione 
  
Carlucci ha insistito sulla necessità di una nuova narrazione 
del Mezzogiorno: «Per troppo tempo ci siamo raccontati 
come arretrati e passivi. La realtà è un’altra: lotte contadine, 
scioperi operai, esperienze di accoglienza e di coraggio civile. 
È tempo di proporre un modello diverso: basato sulla 
coesione sociale, sull’agricoltura sostenibile, sul riuso dei beni 
confiscati, sulla rigenerazione dei borghi. Non un Sud vittima, 
ma un Sud guida». 
  
Ha richiamato anche il pensiero di Franco Cassano: «Non un 
Eden mitico, ma un pensiero meridiano capace di parlare 
all’Italia e all’Europa. La nostra identità è mediterranea, e da 



, fondato sulla dimensione umana e sulla solidarietà. 
Resistere oggi significa opporsi al neocolonialismo 
economico, alle disuguaglianze, all’autonomia differenziata 
che rischia di ampliare i divari». 

 

  
Che cosa significa resistere oggi 
  
Il confronto si è chiuso tornando alla domanda iniziale: che 
cosa significa resistere oggi? 
Nelle parole dei relatori la risposta è corale: resistere significa 
ricordare il contributo meridionale alla lotta di Liberazione, 
riconoscere il valore politico del “no” degli internati militari, ma 
anche combat tere i l capora la to , cont rastare le 
disuguaglianze, rigenerare i borghi, proporre dal Sud un 
modello di sviluppo alternativo. 
  
La Resistenza, insomma, non è un capitolo chiuso della 
storia: è un’eredità viva, che oggi si misura nei campi agricoli, 
nelle periferie dimenticate, nei comuni che lottano contro lo 
spopolamento, nelle reti civiche che chiedono giustizia. 
Un’eredità che chiede di essere raccolta e rinnovata ogni 
giorno.. 



L’associazione Laverdevia è un’organizzazione senza 
scopo di lucro che da anni promuove un percorso di 
rinascita territoriale. Il suo obiettivo, semplice ma ambizioso, 
è quello di integrare sostenibilità ambientale, sociale ed 
economica, restituendo valore ai territori nel rispetto del loro 
patrimonio e delle comunità che li abitano. Favorisce il 
dialogo tra pensatori, studiosi, operatori locali e popolazione, 
nella convinzione che solo un autentico scambio tra questi 
mondi possa generare un futuro condiviso e desiderabile. 

La Recupa è un luogo speciale: una masseria già censita 
nel Settecento, situata a Gravina in Puglia (BA), a ridosso del 
confine con la provincia di Matera in Basilicata. Qui 
dimorano le uniche querce monumentali del territorio di 
Gravina — due lecci e una roverella — che si ergono come 
antichi guardiani del paesaggio, circondato da ampie 
coltivazioni cerealicole. 

Laverdevia e Masseria 
La Recupa
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